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			Prefazione 

			Lo Stato Etico si basa su un assunto semplice e per questo difficile da essere digerito senza essere scambiato per qualunquismo: raccogliere meno soldi in imposte e tasse, e dedicarli SOLO ai servizi per i cittadini. Con questo semplice cambiamento di visuale, si eliminerebbe il potere della classe politica di qualunque Stato Moderno che si basa sulla gestione della enorme massa di denaro raccolta dai cittadini e NON utilizzata per i servizi agli stessi. Organizzare Olimpiadi non è essenziale. Assistere i disabili sì. La differenza, moltiplicata per mille, diecimila, centomila, è tutta qui. Dare uno scopo Etico, qui utilizzato come sinonimo di Giusto, all’impiego del denaro comune, dei soldi raccolti tra i cittadini. Per facilitare la lettura anticiperò al lettore che il primo capitolo illustra con una spiegazione di massima il concetto di Stato Etico, introducendo l’argomento. Nel secondo capitolo farò un breve cenno sulla evoluzione nel corso degli anni del concetto di Stato, nel terzo capitolo con riferimento all’idea di “uomo” affronterò il tema della “biopolitica”, nel quarto e quinto capitolo tratterò della Giustizia e della Libertà, due concetti che sono alla base della convivenza civile, ma che sembrano ormai ignorati nella loro più profonda accezione, e proverò a fare una veloce trattazione della loro evoluzione nei secoli. Nel sesto capitolo parlerò della Sicurezza che sembra ormai aver abbandonato la nostra società: abbiamo paura del vicino, del cibo, delle guerre, del futuro, dei crimini, di perdere il lavoro, di investire i soldi, ovvero della incertezza totale che caratterizza la nostra vita moderna. Nel capitolo 7 spiegherò come lo Stato Etico concepisce le imposte e le tasse, ovvero come pensa di finanziarsi nelle sue attività. Nel capitolo ottavo come pensa di impiegare i fondi raccolti per realizzare una Società più Etica e Giusta. E nel capitolo 9 trarrò le conclusioni del discorso. La Storia ha dimostrato che da sempre il Potere ha protetto se stesso usando il popolo per incrementare la propria ricchezza. Si parla di “cupola” non solo mafiosa, ma anche dei poteri forti del mondo. Non importa sapere se è vero, noi non ne facciamo parte e possiamo solo immaginare. Importa sapere che grazie alla tecnologia, alla consapevolezza sempre crescente delle persone, alle situazioni pericolose per la nostra vita che si stanno moltiplicando, è possibile e doveroso cambiare questo paradigma. In economia si ragiona solo in termini di tassi di sviluppo, non in termini di soddisfacimento di esigenze vitali di base. La “modernità” è quell’epoca per la quale l’essere moderno diventa un valore, anzi il valore fondamentale a cui tutti gli altri vengono riferiti e si predispongono le condizioni per l’identificazione del valore con la novità. Se questo è vero ed è anche ineluttabile, dobbiamo fermarci un momento e fare una opportuna considerazione: dobbiamo separare i valori dell’umanità che hanno una costante e che sono riferibili alle necessità, immutabili, dei cittadini, dalle novità tecnologiche e scientifiche necessarie al Mito del Nuovo. Dunque una società dove il cittadino sia tutelato e formato culturalmente, e dove sia libero di fare impresa, e con essa creare ricchezza. Certo, cambieranno le forme delle tutele, le medicine offerte, i programmi scolastici, ma resterà fermo che lo Stato Etico deve assistere, formare, sostenere il cittadino dalla nascita alla morte. Per farlo, si deve eliminare la cinghia di trasmissione tra potere politico e potere finanziario, levando al primo la possibilità di gestire fondi che non siano indirizzati ai servizi per i cittadini, e svuotando il secondo dei vantaggi competitivi che derivano dalle facilitazioni lobbistiche. I politici devono diventare dei semplici amministratori del bene pubblico e ispiratori delle grandi strategie che dovranno essere condivise dalla gente, ed i poteri forti economici dovranno scendere sulla terra e cominciare a competere ad armi pari, senza più la forza scorretta della corruzione o delle posizioni di privilegio che i legislatori consentono loro. Questo libro rappresenta un “virus” come lo definisco io. Un virus benefico che mostra che esiste un’altra via alla segregazione mentale e fisica alla quale siamo sottoposti. Un mondo fatto di cittadini liberi veramente, istruiti, protetti dalla solidarietà della propria comunità, in grado di vivere pacificamente con le altre comunità per scambiarsi i rispettivi valori che rappresentano momenti di crescita e non di conflitto. Questo mondo, realizzabile senza la geopolitica e gli interessi superiori degli Stati, è possibile, non è utopistico, e neanche immotivato. Se la gente capisse che potrebbe essere alla portata di noi tutti, se solo ne prendessimo coscienza, e se le persone capissero che da “dentro” il Sistema non si possono fare che piccoli cambiamenti che non ne mutano la sostanza perversa, e che si deve entrare a gamba tesa per cercare un mondo migliore, allora potremmo real­mente aprire una nuova Era e rendere finalmente reali i tre valori della rivoluzione francese: libertà, fratellanza, uguaglianza. In questo libro cercherò di mostrare che il Nuovo Sistema è lì fuori della porta e basterebbe allungare una mano per afferrarlo. Ma lo vogliamo davvero? 

		

	
		
			1. Uno Stato Etico

			 

			Uno Stato Etico. Ma cosa vuol dire? Avete presente gli Stati moderni del mondo occidentale? Quelli per intenderci che alla fine dell’800 ed inizio del ’900 sono andati a spasso per l’Africa spartendosela in nome della civilizzazione? Quelli che in nome dell’interesse superiore dello Stato hanno dichiarato guerre per lo più inutili e mandato a morte milioni di giovani e di civili? Quelli che mettono un numero chiuso alle Università impedendo a tanti, troppi giovani di farsi una cultura ed un futuro; quelli che riducono sempre di più i servizi ai cittadini, quelli che usano le corti di giustizia per fare politica o il sistema fiscale con il meccanismo delle detrazioni per accontentare i vari poteri forti; quelli che proteggono le banche casseforti di interessi miliardari o che mettono sempre più cancelli di ingresso per usufruire di un qualche diritto... Ebbene, uno Stato Etico è l’esatto contrario.

			Uno Stato etico fa proprio l’imperativo categorico adorniano “pensare in modo che Auschwitz non si ripeta” (T. W. Adorno, L’educazione dopo Auschwitz, Sugarco Edizioni, 1970, pag. 330). Il tema si sviluppa su due direttrici: la prima immagina un pensiero che non ceda o non diventi complice, nean­che in modo implicito, del sistema repressivo e mantenga diritta la barra della sua funzione critica contro la logica del dominio e della violenza. La seconda direttrice porta alla fondazione di un consenso e di una solidarietà sociale che non potrà mai lasciare spazio a nessuna forma di assolutizzazione. La modalità specifica di questo tipo di pensiero lo pone al di fuori di ogni possibile dimensione ideologica che si ispiri alla imposizione o alla violenza, e ne fa un elemento disgregatore delle attuali strutture di dominio.

			Uno Stato Etico pone il cittadino al centro della propria azione, spende ogni centesimo raccolto per dare servizi, per rispettare i diritti e la dignità dei cittadini, per rendere questo mondo degno di essere vissuto. Apre le scuole e le Università a tutti coloro che hanno voglia di studiare, rende la prevenzione sanitaria gratuita obbligatoria per migliorare le condizioni di vita e contenere la spesa medica, cura gratuitamente tutti i cittadini, anche e soprattutto quelli particolarmente sfortunati colpiti da malattie rare o disabilità permanenti, rende la giustizia amica del cittadino perseguendo i colpevoli ed eliminando le sacche di impunibilità, propone imposte e tasse accettabili, semplificate, eque, cura la salute del Territorio e dell’ambiente per mantenere il nostro pianeta sano, non lascia gli anziani in povertà garantendo a tutti una vita almeno decente, si occupa attivamente di chi non trova lavoro o di chi lo perde. Questo è uno Stato Etico. Per dirla con Bergson “una differenza di natura, non di grado”, un cambiamento di visuale sui valori della società che comporta il fare piazza pulita della presente logica ispirata alla geopolitica ed alla tutela dei poteri forti, per lasciare spazio ad una politica delle genti che non sia solo inutile espressione di concetti altisonanti come contenuti nella maggior parte delle nostre costituzioni. Non serve cambiare gli uomini. Si deve cambiare Sistema.

			Se però il lettore credesse che l’azione di uno Stato Etico sia limitata ai propri cittadini, commetterebbe un errore. In quanto uno Stato Etico non dà sanzioni economiche ad altri Stati per obbligarli con la violenza a seguire le imposizioni dei dominanti, non fa guerre “giuste” a meno che ovviamente un larghissimo fronte internazionale non decida di armarsi contro il pericolo per l’umanità dei terroristi del momento. Uno Stato Etico non fa beneficenza fittizia finalizzata ai vantaggi per i propri protetti, come i finanziamenti internazionali dati per creare “dipendenze”, per indebitare Paesi poveri e per far lavorare in loco le imprese amiche di turno. Uno Stato Etico facilita investimenti nei Paesi in via di sviluppo, crea con i privati le condizioni adatte per fare impresa in loco, per creare ricchezza nel Paese, e non per sfruttare i lavoratori locali a danno di chi in occidente perde il posto a causa della delocalizzazione. Curando gli interessi e la salute dei propri cittadini, ed eliminando le possibilità di accesso ai soldi pubblici per altro tipo di investimento, lo Stato Etico elimina le sacche di corruzione, elimina gli imprenditori che lavorano con le mazzette obbligandoli a diventare veramente competitivi. Senza la politica degli “incentivi fiscali” riporta una sana concorrenza tra gli imprenditori che dovranno adeguarsi al mercato reale non drogato da aiuti a spese della collettività. Le così dette Lobby, eufemismo per dire corruttori, non potranno più far danno. L’interesse primo dello Stato sarà il cittadino ed il suo bene, e gli amministratori pubblici saranno controllati a vista dalla polizia fiscale e dagli organi di controllo sui conti pubblici dei vari Stati. Se un amministratore di società privata ruba o spende malamente i capitali della società stessa, può essere perseguito dalla giustizia. Ma se la stessa cosa è fatta da un amministratore pubblico nello Stato Etico, sarà compito della giustizia civile e penale rimediare all’errore, e considerare il reato con le aggravanti del caso. Per lo Stato Etico ogni centesimo gestito deve essere speso secondo l’interesse del cittadino, ed ogni centesimo di denaro pubblico sprecato chiede giustizia.

			L’obiezione che potrebbe essere fatta da chi ancora crede nel Sistema attuale, è che anche i soldi usati per investimenti pubblici o per scopi sociali hanno un indiretto ritorno sul cittadino. Evidentemente visto in una certa ottica non si potrebbe negare. Ma si devono attenzionare le priorità. Sarebbe bello avere disponibilità infinite e fare tutto quello che si immagina. Ma non è possibile. La scelta dunque si pone sul come utilizzare i fondi raccolti dallo Stato. Oggi si riducono i servizi ai cittadini per aumentare la capacità dei politici di destinare i fondi a chi vogliono loro. Per lo Stato Etico invece si deve raccogliere il giusto dai cittadini con le imposte in modo da poter offrire tutti i servizi al massimo livello. Tra i servizi ovviamente vi sono anche quelli infrastrutturali, quindi manutenzione di strade, acquedotti, reti elettriche, telefoniche, residenza sociale, edifici pubblici, trasporti locali e quant’altro serva alla comunità. Ma la domanda è: lo Stato deve finanziare le testate giornalistiche, la televisione pubblica, l’organizzazione di giochi olimpici, fare investimenti particolarmente onerosi che potrebbero essere procrastinati nel tempo se non annullati del tutto? È meglio realizzare un costosissimo nuovo palazzo di giustizia con famosi architetti o destinare i fondi previsti in parte ad un edificio funzionale per lo scopo, ma più modesto, e la somma restante utilizzarla per la ricerca nelle malattie rare? Dedicare fondi per organizzare Olimpiadi o migliorare l’assistenza ai disabili? La risposta è evidente. Il presente Sistema ignora la ricerca scientifica non apportatrice di profitto e la qualità della vita dei disabili, lo Stato Etico invece non potrebbe mai fare una scelta simile. 

			Anche il modo di far politica è diverso nello Stato Etico. Il politico è amministratore. Come l’amministratore delegato di una azienda deve indicare le strategie, ed il direttore generale insieme ai suoi manager deve attuarle, così i vari ministri dovranno con consapevolezza individuare le attività da svolgere per armonizzare l’azione del proprio settore con quella degli altri e rendere più efficace l’opera del governo. In uno Stato Etico la funzione legislativa è molto ridotta, perché nella semplificazione sta la possibilità di evitare l’ignoranza delle leggi e non si lascia spazio alla corruzione, figlia di una eccessiva burocratizzazione. La semplicità regala anche al cittadino la consapevolezza di essere dalla parte del giusto, di aver adempiuto il proprio dovere, specialmente quando ha a che fare con il pagamento delle imposte o tasse. Lo Stato Etico anche nel tassare dimostra la propria natura amica al cittadino. Vi è una tassazione a compartimenti stagni e non cumulativa di redditi; sono tassati i redditi da lavoro, da capitale, le rendite, ma non la proprietà di nessun genere, concetto immorale dato che si è acquisita con soldi già tassati pagandoci sopra ulteriori imposte per l’acquisto. Possedere non è un reato da espiare. Perché possedere un van Gogh da 100 milioni di euro non viene tassato, mentre un bilocale in periferia sì? Sono tassati i consumi, mentre le aziende sono tassate solo sul fatturato incassato, perché devono comunque adempiere alla loro funzione sociale. Tutte le imposte e tasse per le aziende che seguono le complicate regole fiscali, che cambiano ogni anno per consentire le detrazioni di cui abbiamo parlato sopra, e che creano confusione e stress per l’azienda, vengono barattate nello Stato Etico con una semplice, unica, minima imposta da pagare al momento dell’incasso della fattura, che esaurisce ogni obbligo fiscale dell’azienda. In questo modo si elimina l’evasione, la elusione e con esse i controlli fiscali e quindi anche tutto il contenzioso legale, alleggerendo i tribunali da molto lavoro e garantendo lo Stato che qualunque società che agisce sul suo territorio paghi un contributo alla collettività, in quanto usa le infrastrutture dello Stato stesso. Tutto ciò è Etico, dato che ogni operatore industriale o commerciale ha dei vantaggi a stare in un certo Paese, e tali vantaggi in qualche modo li deve riconoscere. Deve cessare la corsa a ridurre gli utili aziendali per pagare meno imposte. Fa male alla società ed alla comunità. E le aziende in regime Etico, alla fine pagano individualmente di meno in completa armonia con un Sistema più ricco perché tutti contribuiscono. Uno Stato Etico insomma non chiede nulla che vada oltre le reali possibilità del cittadino, elimina i cancelli d’ingresso per godere di un diritto, elimina anche il concetto che certi diritti debbano essere goduti solo dai più poveri in quanto i più ricchi possono farne a meno e pagarsi da soli le prestazioni. I più ricchi già pagano molte più tasse ed il concetto di uguaglianza dei cittadini deve rimanere sacro, come la progressività del contributo fiscale. E non possiamo pretendere che qualcuno paghi di più ed ottenga di meno. Vi sono molti cambiamenti di ottica nello Stato Etico. È una vera rivoluzione culturale con importantissime ricadute sociali ed economiche. Se non rimettiamo l’Etica al centro dell’azione dello Stato, andremo incontro a calamità che non sono neanche immaginabili. Calamità naturali per come si tratta il nostro pianeta e tragedie umane causate dalla geopolitica che lo Stato Etico rifiuta aprioristicamente.

		

	
2. Perché lo Stato? Breve descrizione di come
il concetto di Stato e di sovranità si sia evoluto nel tempo e nel
pensiero dei filosofi

È necessario ripercorrere brevemente il cammino
che ci ha portato alla concezione di Stato moderno, riferendoci al
pensiero dei principali filosofi che hanno contribuito alla
formazione della struttura degli Stati nel corso dei secoli e
possiamo porci la domanda: a cosa serve uno Stato? Oggi, nel 2016,
possiamo aspirare a qualcosa di diverso che in passato?

“È certo che se risaliamo alla prima origine di
tutte le nazioni, troveremo che raramente esiste una razza di re, o
una forma di repubblica, che non si fondi primariamente
sull’usurpazione e sulla ribellione, il cui titolo non sia dapprima
meno che dubbio e incerto. Soltanto il tempo rende solido il loro
diritto; e agendo gradualmente sulla mente degli uomini, li
riconcilia all’autorità, facendola sembrare giusta e ragionevole”
(Hume, Trattato sulla natura umana,
Libro III, pag. 1097),

La lotta per la societ [...]
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